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1. Abstract 

L’interazione strategica tra Stati Uniti e Russia è caratterizzata dallo scenario di distruzione 

mutua assicurata tanto nell’ambito della guerra fredda quanto all’indomani della caduta 

dell’Unione Sovietica: il dileguamento della contrapposizione del sistema politico ed 

economico mimetizza, non neutralizza, un assetto mondiale non pacificato. I recenti sviluppi 

geopolitici richiedono l’individuazione delle ragioni della sussistenza della deterrenza nucleare. 

Il progetto si propone come un’indagine storica che consideri l’articolazione dei fattori 

strategici, politici e sociali che hanno caratterizzato la stabilità strategica russo-statunitense tra 

il 1985 e il 1993, in quanto ritenuta la fase di ascesa e declino delle prospettive di eliminazione 

globale degli arsenali nucleari. 

2. Presentazione generale del progetto e stato dell’arte  

La ricerca si inserisce nella più ampia categoria di studi strategici e politici sulla deterrenza 

nucleare, i quali per ragioni storiche non possono non essere incentrati sull’articolazione degli 

equilibri strategici tra Stati Uniti e Russia. L’avvento dell’era nucleare sul volgere della Seconda 

guerra mondiale sancisce una cesura epocale nella determinazione dei rapporti di forza tra attori 

interagenti. La minaccia dell’apocalisse nucleare, afferma Günther Anders, costringe l’uomo a 

confrontarsi con l’incombenza del nulla e a riflettere conseguentemente sul rapporto tra politica, 

natura e tecnica (Galli, 2011). La forza nucleare proietta nell’orizzonte degli eventi 

dell’esistenza umana danni incalcolabili: qualsiasi azione politica e militare porta con sé un 

rischio accresciuto (Guidi, 1969). Su scala mondiale questo elemento esprime lo sbilanciamento 

decisivo in termini di potenza e finalità in favore dei detentori di suddetta categoria di 

armamenti, tanto che una guerra combattuta contro uno Stato che ne sia privo e che non sia 

garantito dall’ombrello di chi ne possiede comporta rischi minori. Ciò ne palesa la valenza 

strategica in termini di capacità di influenzare l’azione di Stati terzi. Nel Secondo dopoguerra, 

in Europa si manifesta la tendenziale volontà dei governi a prendere parte all’Alleanza Atlantica 
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poiché ritenuta il collante necessario a garantirsi la copertura statunitense. Dal momento del 

fallimento del piano per la creazione della Comunità europea di difesa (Ced) la difesa europea 

viene organizzata collettivamente dalla Nato (Varsori, 2020; Bitondo, Darnis, Marrone, 

Sabatino, 2017). Invero, sulla scorta della “grand strategy” definita da Liddell Hart (Liddell 

Hart, 1954), il generale italiano Carlo Jean riconosce che lo stile strategico di un Paese dipende 

anche dal contesto geografico, dalle relazioni internazionali, nonché dal complesso 

organizzativo della società tutta, quindi dalla tecnologica, dalla storia, dalla politica, 

dall’economia e dai valori del popolo che lo abita (Jean, 2012). Emergono così i fondamenti 

ideologici e politici della deterrenza nucleare, i quali di quest’ultima divengono al contempo i 

mezzi utili alla ricerca dell’accettazione sociale del suo esercizio (Thompson, 1982). 

L’invasione dell’Ucraina iniziata da Mosca il 24 febbraio 2022 va intesa come una guerra dentro 

la guerra con gli Stati Uniti. Combattuta nel cuore dell’Europa, essa riesuma la minaccia del 

nucleare. Nell’eventualità in cui il conflitto versasse talmente in favore di Kiev da 

compromettere gli interessi vitali della Russia, in considerazione della sua dottrina militare 

l'utilizzo di armi nucleari tattiche non sarebbe escluso (Dottori, 2022). Lo stesso generale Valery 

Gerasimov, prescrivendo un rapido raggiungimento dell’obiettivo per scongiurare una sconfitta 

per logoramento contempla il ricorso a questa categoria di armi (Beccaro, 2020). Le tensioni 

con la Cina, il riarmo globale, il trasferimento di armi nucleari tattiche russe in Bielorussia, il 

ritiro di Washington dal Trattato sulle forze nucleari a raggio intermedio (Inf) e di Mosca dal 

Trattato sulle forze convenzionali in Europa (Cfe) e da New Start, sembrerebbero proiettare 

ulteriori venti di guerra. L’apertura progressiva degli argini sanciti dai trattati agli arsenali 

nucleari rigetta nel discorso accademico l’esigenza cogente di ricercare storicamente le ragioni 

del persistere della minaccia nucleare come strumento di deterrenza, che sia utile tanto alla 

comprensione scientifica quanto allo sviluppo di soluzioni negoziali. La stabilità strategica 

russo-statunitense tra gli anni Ottanta e Novanta sembra costituire lo spazio di indagine adatto 

per districare il problema. Nel merito, un tentativo di circoscrivere il fenomeno può essere 

compiuto avanzando come termini cronologici il periodo compreso tra il 1985 e il 1993, in 

quanto considerabile come fase di ascesa e declino delle iniziative e della volontà di 

eliminazione globale degli arsenali nucleari. Capovolgendo la rigidità sovietica propria dell’era 

Bréžnev, l’ascesa di Michail Gorbačëv nel 1985 ha conferito un dinamismo ai negoziati sul 

controllo degli armamenti prima sconosciuto. Tuttavia, a posteriori si devono confermare i 

timori espressi da Gianni Montagni nel 1989: l’utopia dell’eliminazione della totalità degli 

arsenali nucleari posta sul tavolo delle trattative dal leader sovietico non si è realizzata 

(Montagni, 1989).  
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Il 23 marzo 1983 Ronald Reagan annuncia in un discorso televisivo alla Nazione la volontà di 

avviare la Strategic defense initiative (Sdi), un sistema di difesa antimissile dislocato nello 

spazio, quale soluzione al crescente timore per un conflitto nucleare. In realtà, essa concorre al 

determinarsi della crisi degli euromissili causata dal collocamento in Italia, Gran Bretagna, 

Belgio e Paesi Bassi dei Cruise, e in Germania Ovest dei Pershing II: la tensione fa emergere 

manifestazioni pacifiste tanto negli Stati Uniti quanto in Europa che corrono parallele alle 

posizioni ufficiali assunte dal governo americano e dai governi europei. Enrico Berlinguer cerca 

di porre il Partito comunista italiano a interprete delle esigenze dei due blocchi per spingere le 

parti a sospendere il collocamento dei missili e smantellare gli Ss-20 sovietici, ma senza 

successo. Ancora oggi le forze convenzionali sono iscritte entro un quadro di deterrenza 

nucleare che sul suolo europeo è sostenuto tanto dagli arsenali di Francia e Regno Unito, quanto 

dallo stazionamento delle B61 americane in sei basi aeree nazionali offerte per la condivisione 

da Paesi che non ne possiedono di proprie, in conformità al “nuclear sharing” previsto dalla 

dottrina della Nato: Aviano e Ghedi in Italia, Büchel in Germania, Kleine Brogel in Belgio, 

Incirlik in Turchia e Volkel nei Paesi Bassi. Washington rimane l’unico detentore dei codici 

Permissive Action Link (Pal) per armare tali armi. È una rete militare che rappresenta presso i 

governi europei tanto il timore di perdere la copertura americana, quanto gli effetti conversi di 

venire potenzialmente coinvolti in un conflitto nucleare accidentalmente e la non piena 

autonomia politica. 

Presso gli Stati Uniti il progetto Sdi subisce immediate critiche a causa delle problematiche 

strutturali: all’interno, il reindirizzamento dei finanziamenti sottratti ai programmi sociali come 

l’istruzione e l’assistenza medica, e l’impossibilità di verificarne il funzionamento per 

azzerarne i rischi; all’esterno, la decomposizione dello scenario di distruzione mutua assicurata 

nel momento in cui garantirebbe a Washington una virtuale invulnerabilità. Divenuto Segretario 

del Pcus nel 1985, Gorbačëv riconosce l’incapacità dell’Unione Sovietica di concorrere a un 

nuovo riarmo a causa delle difficoltà economiche e politiche interne. Egli vede, quale unica 

soluzione per ripristinare gli equilibri nei rapporti di forza e ristrutturare il sistema economico, 

una distensione che comprenda un sostanziale disarmo. Così, dopo il vertice di Ginevra del 

novembre 1985, il 14 gennaio 1986 il leader sovietico redige una lettera indirizzata al presidente 

americano in cui presenta un piano strutturato in tre fasi progressive per la riduzione 

dell’arsenale nucleare prima, l’estensione a Francia, Gran Bretagna e Cina poi e, dal 1995 

attraverso l’ultima, l’eliminazione della totalità delle armi nucleari sul pianeta. Per la riuscita 

del programma egli richiede a Washington di rinunciare all sviluppo delle armi spaziali in 

ottemperanza al Trattato sui missili antibalistici del 1972. Numerosi funzionari statunitensi 
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denigrano la proposta come un’azione propagandista e Reagan è reticente ad abbandonare il 

progetto Sdi; ciononostante, i documenti declassificati mostrano come quest’ultimo e il 

segretario di Stato Shultz abbiano considerato seriamente la proposta dando vita a un dibattito 

interno. Tuttavia, in ultima istanza egli limita l’orizzonte dei negoziati alla riduzione del 50% 

delle armi nucleari di entrambe le parti alla negoziazione di un trattato relativo ai missili 

nucleari a medio e a corto raggio in Europa. L’evoluzione delle consultazioni suggerisce 

l’ipotesi per cui tale posizione sia influenzata anche dal tentativo di trovare una mediazione con 

i funzionari che accusano il Segretario del Pcus di propaganda. Gorbačëv diviene popolare 

presso la popolazione europea per lo slancio pacifista, complice lo scandalo Iran-contras che 

investe la dirigenza Reagan, ma dai rapporti diplomatici successivi il consigliere Paul Henry 

Nitze riporta come esito delle consultazioni con i governi dell'Aia, di Londra, Parigi, Bonn, 

Roma e Bruxelles, un generale appoggio alla rimodulazione dell’offerta sovietica in mere 

riduzioni degli armamenti, poiché temono un allontanamento dagli  Stati Uniti e l’effetto 

pubblico della proposta sovietica. Nitze sottolinea che il sostegno all’eliminazione totale sia 

fornito dal solo cancelliere della Germania occidentale Helmut Kohl. Suddetti elementi si 

sommano alla volontà basilare di conservare una superiorità funzionale al mantenimento da 

parte di Washington del proprio ruolo guida del “mondo libero”, e spiegano la predilezione per 

un accordo relativo all'eliminazione dei missili a gittata intermedia e a corto raggio in Europa e 

in Asia. Ciò è confermato dalle disposizioni per il mantenimento delle relazioni estere: la guida 

per la gestione pubblica delle trattative prescrive che deve essere manifestata la solidità delle 

relazioni con gli alleati attraverso l'impegno per la sicurezza, in un contesto in cui l'esistenza di 

armi nucleari deve essere considerata politicamente come “sintomo” piuttosto che come causa 

delle tensioni tra Est e Ovest. La proposta di Gorbačëv, in ultima istanza, viene elusa dalla 

ratifica del Trattato sulle forze nucleari a raggio intermedio (Inf) del 1987 in funzione 

dell’ottemperanza americana alla teoria della deterrenza, tendenzialmente ritenuta il “caposaldo 

ineluttabile” della propria strategia.  

Caduta l’Unione Sovietica, nel 1992 il presidente russo Boris El’cin ricerca un clima disteso 

con Washington per ottenerne gli aiuti e ridurre le spese militari, dichiarando che Mosca non 

avrebbe costituito un pericolo per gli Stati Uniti e assecondando tagli “accelerati” agli arsenali 

nucleari. La speranza di El’cin è che questo slancio favorisca il processo di democratizzazione, 

stabilisca una partnership con Washington e riapra la prospettiva di liberare il mondo dalle armi 

atomiche. Il suo interlocutore, George H. W. Bush, è propenso a riprendere i colloqui sul 

controllo degli armamenti come confermato dalle Iniziative presidenziali per il nucleare e dalla 

sottoscrizione di Start II. Tuttavia, egli ribadisce di non essere un abolizionista. In occasione 
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della riapertura ufficiale dei negoziati per lo sviluppo di accordi bilaterali sul controllo degli 

armamenti, nel febbraio 1992 a Camp David la prospettiva non viene considerata. La Strategia 

di sicurezza nazionale del 1993 conferma il mantenimento di armi nucleari strategiche 

sofisticate, segnando il momento di caduta della volontà di eliminazione globale di questi 

arsenali. Invero, assumendo la medesima posizione in materia di deterrenza, Bill Clinton non 

avrebbe riaperto la questione. Anzi, il processo di espansione dell’Alleanza Atlantica verso Est 

avviato dalla sua amministrazione, che come si evince da un memorandum del 1995 di Strobe 

Talbott origina dagli obiettivi fissati dalla visione geopolitica che il presidente americano ha 

dello spazio postsovietico, incrina la stabilità strategica con Mosca provocando tensioni di 

lungo periodo.  

3. Obiettivi della ricerca 

Il progetto intende indagare storicamente la stabilità strategica russo-statunitense tra gli il 1985 

e il 1993, in quanto identificata come la fase di ascesa e declino delle prospettive di eliminazione 

globale degli arsenali nucleari. Nel merito, la ricerca si propone di: confermare o ridefinire i 

termini cronologici qui proposti del fenomeno e determinare l’articolazione tra strategia, 

deterrenza nucleare, azione politica e istanze sociali che lo ha caratterizzato, alla luce della 

nuova documentazione declassificata e dei dati raccolti; comprendere le potenzialità e i limiti 

delle rivendicazioni pacifiste. Ci si attende di restituire uno studio che, libero da infingimenti 

retorici, possa demistificare storicamente le logiche addietro il fallimento delle proposte di 

disarmo nucleare totale e costituire una fonte di riferimento per la strutturazione di progetti 

futuri.  

4. Metodologia e descrizione della ricerca nel triennio 

Procedendo dal presupposto per cui il fenomeno può essere compreso solamente 

considerandolo come un processo, sarà necessario in una prima fase indagare l’intero ventennio 

accumulando e studiando la bibliografia sul tema di carattere strategico, diplomatico, 

economico, politico e sociale, al fine di comprenderlo nelle sue diverse dimensioni e 

circoscriverlo entro il primo anno di corso. Il secondo anno si intende procedere al reperimento 

della documentazione, di statistiche e sondaggi presso enti come: l’Istituto di Ricerche 

Internazionali Archivio Disarmo; l’Ispettorato Nazionale per la Sicurezza Nucleare e 

Radioprotezione; l’Archivio Centrale dello Stato; l’Archivio Storico Diplomatico del Ministero 

degli affari Esteri; l’Istituto Affari Internazionali; gli archivi di quotidiani e periodici; gli archivi 

della Fondazione Gramsci; le basi di Aviano e Ghedi. Da remoto è possibile accedere al 
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National Security Archive, che conserva ingenti quantità di materiale declassificato e concorre 

regolarmente a ottenerne di nuovo, e agli archivi degli apparati governativi statunitensi e russi, 

utili a compiere un’analisi comparata delle rispettive strategie di sicurezza nazionale, dottrine 

militari e politiche. Iniziando la stesura della tesi nella seconda metà del secondo anno, si 

intende concluderla entro il volgere del terzo. 
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